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Continuare semplificazione razionalizzazione…
riduzione degli oneri 

amministrativi 
attraverso procedure più 
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Codice di 
prevenzione 

incendi
RT in allegato

Inquadramento normativo
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L'Allegato, è il "Codice di prevenzione incendi", suddiviso in
4 Sezioni:

G Generalità (termini e definizioni;progettazione antincendio;determinazione profili di rischio);
“RTO”

S Strategia antincendio (misure antincendio, da reazione al fuoco a sicurezza impianti tecnologici);
“RTO”

V Regole tecniche verticali (Aree a rischio specifico, atmosfere esplosive; vani ascensori); “RTV”
M Metodi (ingegneria sicurezza antincendio, scenari per progettazione prestazionale, salvaguardia della vita).

“FSE”

Concetti e finalità del nuovo documento
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IL CODICE È ALTERNATIVO, all’art. 1, comma 2 si
stabilisce che le norme tecniche si possono applicare
in alternativa alle specifiche disposizioni di
prevenzione incendi, di cui ai seguenti decreti ………,
ovvero alle disposizioni di cui all’art. 15 del D.Lgs. n.
139/2006 e quindi anche ai criteri generali di
prevenzione incendi del D.M. 10 marzo 1998.

Concetti e finalità del nuovo documento
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IN SINTESI ……….. il Codice 

• si applica in genere ad: “attività soggette” non normate

• Può essere utile riferimento per attività non soggette aicontrolli di prevenzione incendi
• Si applica ad attività nuove ed esistenti

NULLA CAMBIA PER I PROCEDIMENTI 
di prevenzione incendi.

Concetti e finalità del nuovo documento
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Regola tecnica di prevenzione incendi (o regola tecnica): disposizione
normativa cogente in materia di prevenzione incendi.
Regola tecnica orizzontale (RTO): regola tecnica applicabile a tutte le
attività.(1)

Regola tecnica verticale (RTV): regola tecnica applicabile ad una
specifica attività.
Profilo di rischio: indicatore speditivo della gravità di rischio di incendio
associata all'esercizio ordinario di un’attività.
Strategia antincendio: combinazione delle misureantincendio finalizzate al raggiungimento degli obiettividi sicurezza antincendio.

1

Nel Codice sono considerate regole tecniche orizzontali i capitolicompresi nelle sezioni G: Generalità e S: Strategia antincendio.
7

G1) TERMINI, DEFINIZIONI E SIMBOLI GRAFICI



Misura antincendio: categoria omogenea di strumentidi prevenzione, protezione e gestionali per la riduzionedel rischio di incendio (es. REI, reazione al fuoco, esodo, ...).

Livello di prestazione: specificazione della prestazionerichiesta all'attività per realizzare la misura antincendio.
Soluzione conforme: Soluzione di immediataapplicazione, che garantisce il raggiungimento del livellodi prestazione.
Soluzione alternativa: Il progettista è tenuto adimostrare il raggiungimento del livello di prestazione.
Soluzione in deroga: È richiesta l'attivazione delprocedimento di deroga secondo la normativa vigente.

G1) TERMINI, DEFINIZIONI E SIMBOLI GRAFICI
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In sintesi progettare la sicurezza antincendio significa
individuare le soluzioni tecniche finalizzate al
raggiungimento degli obiettivi primari della prevenzione
incendi, in relazione al rischio di incendio presente.

1. salvaguardia della vita umana;
2. salvaguardia dei beni economici;
3. tutela dell'ambiente da effetti incendio.

G2) PROGETTAZIONE PER LA SICUREZZA ANTINCENDIO
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IPOTESI FONDAMENTALI
In condizioni ordinarie, l'incendio di un'attività si avviada un solo punto di innesco.
Escluso incendio doloso o eventi estremi (es. catastrofi,azioni terroristiche, ...)

Il rischio di incendio ZERO (0) non E-S-I-S-T-E.
Le misure antincendio sono selezionate per minimizzare ilrischio di incendio, in termini di probabilità e diconseguenze, entro limiti considerati accettabili.

G2) PROGETTAZIONE PER LA SICUREZZA ANTINCENDIO
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 Il progettista mitiga il rischio di incendio applicando una
combinazione di misure antincendio di prevenzione, di
protezione e gestionali definite nel documento.

 I livelli di prestazione, sono graduati in funzione della
complessità crescente delle prestazioni previste ( I, II, III, ..)

 Il progettista applica all'attività tutte le misure antincendio,
attribuendo i livelli di prestazione delle singole misure
antincendio in funzione degli obiettivi di sicurezza da
raggiungere e della valutazione del rischio dell’attività.

G.2.5.2 STRATEGIA ANTINCENDIO di MITIGAZIONE DEL RISCHIO
G2) PROGETTAZIONE PER LA SICUREZZA ANTINCENDIO
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G3) DETERMINAZIONE DEI PROFILI DI RISCHIO DELLE ATTIVITÀ

Tabella G.3-5: Profili di rischio
R vita per alcune tipologie di
destinazione d’uso
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G3) DETERMINAZIONE DEI PROFILI DI RISCHIO DELLE ATTIVITÀ



METODOLOGIA DI PROGETTAZIONE
… nuova metodologia consistente nell’individuazione dilivelli prestazionali (I, II, II, IV, …), in tutte le “misureantincendio” (Reazione al fuoco, compartimentazione, esodo, gestione
della sicurezza, controllo dell'incendio, …).

1

Strumenti di prevenzione, protezione e gestionali per la riduzione del rischio di incendio.

G2) PROGETTAZIONE PER LA SICUREZZA ANTINCENDIO



IN SINTESI ……
PROGETTARE CON IL CODICE 

15
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PROGETTARE CON IL CODICE  G.2.8 – G.2.9 
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S.1   Reazione al fuoco
S.2   Resistenza al fuoco
S.3   Compartimentazione
S.4   Esodo
S.5   Gestione della sicurezza antincendio 
S.6   Controllo dell’incendio
S.7 Rivelazione ed allarme 
S.8   Controllo di fumi e calore
S.9   Operatività antincendio
S.10 Sicurezza impianti tecnologici e di servizio.

Sezione S - Strategia antincendio
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S1) REAZIONE AL FUOCO



1° 2° 3° 4°

L’e
vo

luz
ion

e d
ell’

inc
en

dio

Significa assicurare la possibilità che gli occupanti lascino il locale
indenni o che gli stessi siano soccorsi in altro modo; 19

S1) REAZIONE AL FUOCO



S.1.1
La reazione al fuoco è una misura antincendio diprotezione passiva che esplica i suoi principali effettinella fase di prima propagazione dell'incendio, conl'obiettivo di limitare l'innesco dei materiali e lapropagazione stessa dell'incendio.
… si riferisce al comportamento al fuoco deimateriali nelle effettive condizioni finali diapplicazione, con particolare riguardo al grado di
partecipazione all'incendio che essi manifestano incondizioni standardizzate di prova.
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S1) REAZIONE AL FUOCO
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S1) REAZIONE AL FUOCO

0 - 1 - 2 - 3 - 4 – _
01234_

ricordiamo



S.1.2 – LIVELLI DI PRESTAZIONE … sono applicati agli ambiti dell’attività ove si intendalimitare la partecipazione dei materiali allacombustione e ridurre la propagazione dell’incendio.
Livelli di prestazione 
(performance requirement)

specificazione oggettiva della prestazione
richiesta all’attività per realizzare la misura antincendio
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S1) REAZIONE AL FUOCO



Analisi del rischio → Attribuzione livelli di prestazione

per materiali installati nelle Vie d'esodo:

Per ogni misura antincendio sono specificati
i criteri di attribuzione del livelli di prestazione

23

S1) REAZIONE AL FUOCO 
S.1.3 - CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE



S.1.3 - CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE
S1) REAZIONE AL FUOCO

Per materiali posati in altri locali dell’attività



Nuovi GRUPPI DI MATERIALI

Fonte: presentazioni predisposte dalla Direzione Centrale per la Prevenzione e la Sicurezza Tecnica. 25

S1) REAZIONE AL FUOCO
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S1) REAZIONE AL FUOCO

per ciascun livello di prestazione, le soluzioni
conformi riferite ai gruppi di materiali
GM0, GM1, GM2, GM3, GM4



GRUPPI DI MATERIALIGM1, GM2, GM3: arredamenti, tendaggi, ecc.GM0: materiali con classe 0 (Ita) o classe A1 (EU).GM4: tutti gli altri non ricompresi.   

S1) REAZIONE AL FUOCO



GM1, GM2, GM3: rivestimenti e materiali di completamentoGM0: materiali con classe 0 (Ita) o classe A1 (EU).GM4: tutti gli altri non ricompresi.   
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S1) REAZIONE AL FUOCO



GM1, GM2, GM3: isolamenti GM0: materiali con classe 0 (Ita) o classe A1 (EU).GM4: tutti gli altri non ricompresi.   

29

S1) REAZIONE AL FUOCO



GM1, GM2, GM3: materiali per impiantiGM0: materiali con classe 0 (Ita) o classe A1 (EU).GM4: tutti gli altri non ricompresi.   
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S1) REAZIONE AL FUOCO



Sono ammesse;
Al fine di dimostrare il raggiungimento del livello diprestazione il progettista deve impiegare uno deimetodi ammessi dal codice;
Le soluzioni alternative possono essere ricercatedimostrando ad esempio:
– la ridotta produzione di fumi e calore,
– la precoce rivelazione dell'incendio ed il suo rapidocontrollo tramite impianti protezione attiva.
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S1) REAZIONE AL FUOCO
SOLUZIONI CONFORMI
SOLUZIONI ALTERNATIVE



Se non diversamente indicato o determinato in esito aspecifica valutazione del rischio, non è richiesta la verificadei seguenti materiali:
– materiali stoccati od oggetto di processi produttivi (es.beni in deposito, in vendita, in esposizione, ...);
– elementi strutturali portanti per i quali sia già richiesta laverifica dei requisiti di resistenza al fuoco;
– materiali protetti con separazioni di classe di resistenzaal fuoco almeno K 30 o EI 30.
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S1) REAZIONE AL FUOCO
S.1.6 - ESCLUSIONE VERIFICA DEI REQUISITI DI

REAZIONE AL FUOCO
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S1) REAZIONE AL FUOCO
S.1.7 In particolare:
Sulle facciate ….
DEVONO essere utilizzatimateriali di rivestimentoche limitino il rischio diincendio delle facciatestesse nonché la suapropagazione, a causa diun eventuale fuoco aventeorigine esterna o origineinterna, a causa di fiammee fumi caldi chefuoriescono da vani,aperture, cavità e interstizi.

DCP
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el 3
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Ed ancora …..:
Si richiama la possibilità di prevedere prestazioni di
reazione al fuoco anche per altri materiali (es. porte,
lucernari, pannelli fotovoltaici, cavi elettrici...) laddove la
valutazione del rischio ne evidenzi la necessità
(es. percorsi di esodo con presenza rilevante di porte,cavedi o canalizzazioni con presenza importante di cavielettrici, percorsi di esodo con presenza significativa dilucernari, coperture combustibili sottostanti a pannellifotovoltaici,
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S1) REAZIONE AL FUOCO



Livello prestazione → Scelta soluzioni progettualiPer ogni livello di prestazione sono specificate
soluzioni conformi e soluzioni alternative

ES: per materiali installati nelle vie d'esodo:
Soluzione conforme
per il livello di prestazione III
Devono essere impiegati i materiali del
gruppo GM2 (es: classe 1 IM, B-s2,d0 ...)

Soluzione alternativa
per il livello di prestazione III
Sono ammesse soluzioni alternative.
Deve essere dimostrato il raggiungimento del livello di prestazione
con uno dei metodi ammessi al paragrafo ...Le soluzioni alternative possono essere ricercate dimostrando
ridotta produzione di fumi e calore, la precoce rivelazione d'incendio
rapido controllo tramite impianti di protezione attiva.

oppure Soluzione in deroga

Ricapitolando ……….
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S1) REAZIONE AL FUOCO
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S2)
RESISTENZA AL FUOCO



S.2.1 – PREMESSA La finalità della R_F è quella di garantire la capacitàportante delle strutture in condizioni di incendio nonchéla capacità di compartimentazione, per un tempo minimonecessario al raggiungimento degli obiettivi di sicurezza diprevenzione incendi.
Si richiama in questa Sezione l’approccio, nonché alcuni contenuti dei
due decreti fondamentali in materia antincendio emanati nel 2007:- DECRETO 16 febbraio 2007 – Classificazione di resistenzaal fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere dacostruzione-DECRETO 9 marzo 2007 – Prestazioni di resistenza alfuoco delle costruzioni nelle attività soggette a controlloVVF; 37

S2) RESISTENZA AL FUOCO
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DECRETO 16 febbraio 2007 – Classificazione di resistenzaal fuoco di prodotti ed elementi costruttivi di opere dacostruzione .
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S2) RESISTENZA AL FUOCO
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DECRETO 9 marzo 2007
Prestazioni di resistenzaal fuoco delle costruzioninelle attività soggette acontrollo VVF

39

S2) RESISTENZA AL FUOCO

39



Codice P.I. 
S.2.2 – LIVELLI DI PRESTAZIONE: raffronto tra decreti

DEC
RET

O
09/

03/
200

7

S2) RESISTENZA AL FUOCO

40

Tab
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S.2.3 – CRITERI DI ATTRIBUZIONE DELLIVELLO DI PRESTAZIONE I 

S2) RESISTENZA AL FUOCO
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S.2.3 – CRITERI ATTRIBUZIONE LIVELLI DI PRESTAZIONELivelli II – III – IV – V  

S2) RESISTENZA AL FUOCO
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S.2.4 – SOLUZIONI PROGETTUALI
Soluzioni conformi per il livello di prestazione I (1)
• Deve essere interposta una distanza di separazione su spazio acielo libero verso le altre opere da costruzione. Il valore di taledistanza di separazione è ricavato secondo le procedure di cui alparagrafo S.3.11 e non deve comunque risultare inferiore allamassima altezza della costruzione.• Non è richiesta alle strutture alcuna prestazione minima R-E-I…..
Soluzioni conformi per il livello di prestazione II
• Deve essere interposta una distanza di separazione su spazio acielo libero verso altre opere da costruzione come livello diprestazione I.• Devono essere verificate le prestazioni di resistenza al fuoco dellecostruzioni in base agli incendi convenzionali di progetto comeprevisto al paragrafo S.2.5.

(1) Nel decreto 9 marzo 2007 il Livello I di prestazione non è ammesso.

S2) RESISTENZA AL FUOCO
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SOLUZIONI CONFORMI

SOLUZIONI CONFORMI



S.2.4 – SOLUZIONI PROGETTUALI
S.2.4.3 - Soluzioni conformi per il livello di prestazione III

rispetto al decreto 09/03/2007 valori meno vincolanti

S2) RESISTENZA AL FUOCO
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La classe minima di resistenza al fuoco e ricavata per compartimento in
relazione al carico di incendio specifico di progetto (rif. tab S2-3)

SOLUZIONI CONFORMI



S.2.4 – SOLUZIONI PROGETTUALI

S.2.4.6,7 - Soluzioni ALTERNATIVE per il livello di prestazione I e II 

1. Si verificano le prestazioni di resistenza al fuoco dellecostruzioni in base agli scenari di incendio di progetto ed airelativi incendi convenzionali di progetto rappresentati dacurve naturali di incendio secondo il paragrafo S.2.6.
2. Per la verifica della capacità di compartimentazione all'internodell'attività non si forniscono soluzioni alternative.
3. Al fine di dimostrare il raggiungimento del collegato livellodi prestazione il progettista deve impiegare uno dei metodidi cui al paragrafo G.2.6.

S2) RESISTENZA AL FUOCO
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S.2.4.8 oni ALTERNATIVE p    livello di prestazione III 
SOLUZIONI ALTERNATIVE
SOLUZIONI ALTERNATIVE

SOLUZIONI CONFORMI



La CURVA NOMINALE è unacurva convenzionalegeneralmente monotònacrescente e pertanto benriproducibile in laboratorio.Trascura la fase d’innesco eprima propagazione avendoinizio dal flash over. In letteraturane esistono varie (Standard ISO834)

Nel caso di progetto con
approccio prestazionale
secondo i Metodi della Sezione
M, l’andamento delle
temperature è valutato in
riferimento a una curva naturale
d’incendio.
La CURVA NATURALE di
incendio può essere
determinata con:
modelli d’incendio sperimentali,
modelli d’incendio numerici
semplificati
modelli d’incendio numerici
avanzati
compresa fase di raffreddamento

esclusa fase di raffreddamento



S.2.11 – SIMBOLI

Riferimento al decreto 16/02/2007

S2) RESISTENZA AL FUOCO
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Tabella S.2-9: Simboli



S.2.11 – SIMBOLI
S2) RESISTENZA AL FUOCO
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Esempi di tabelle di Classi ai fini della resistenza al fuoco 
S2) RESISTENZA AL FUOCO
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Tabella S.2-6: Parametri per la definizione dei fattori δni

Nu
ovo

Cla
Ra

F3
.0

CARICO DI INCENDIO SPECIFICO DI PROGETTOCARICO DI INCENDIO



S3)
COMPARTIMENTAZIONE
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… in relazione alle valutazione del rischio nell'ambito e in ambitilimitrofi della stessa attività



S3) COMPARTIMENTAZIONE
S.3.1-2 – LIVELLI DI PRESTAZIONE PER LA COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.5.2 – FILTRO
1. Il filtro è un compartimento

antincendio avente:
a. classe di resistenza al fuoco

non inferiore a 30 minuti;
b. due o più porte almeno E

30-Sa munite di congegni di
auto chiusura;

c. carico di incendio specifico
qf non superiore a 50 MJ/m2.

S3) COMPARTIMENTAZIONE

53S.3.5.3 – FILTRO A PROVA DI FUMO rif. DM 30-11-1983



S.3.5.3 – FILTRO A PROVA DI FUMO 
S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.5.4 – COMPARTIMENTI A PROVA DI FUMO

SEFC: sistemi per l’evacuazione di fumo e calore (Cap. S.8)

S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.5.4 – COMPARTIMENTI A PROVA DI FUMO
S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.5.4 – COMPARTIMENTI A PROVA DI FUMOEsempi  

S3) COMPARTIMENTAZIONE

57
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In generale …. devono essere inseriti in
compartimenti distinti:
– Ciascun piano interrato e fuori terra di attività
multipiano.
– Aree dell'attività con diverso profilo di rischio.
– Altre attività (es. afferenti ad altro responsabile
dell'attività, di diversa tipologia) nella medesima
opera da costruzione.

S,3.6 PROGETTAZIONE COMPARTIMENTAZIONE
S3) COMPARTIMENTAZIONE



S.3.6 – COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO 
Compartimentazione multipiano
1. Per attività in cui i profili di rischio Rvita di tutti i
compartimenti siano compresi in A1, A2, B1, B2, C1, C2,nel rispetto della massima superficie dicompartimento di cui alla tabella S.3-4 e dei vincolidettati dalle altre misure antincendio (es. esodo, capitolo
S.4) è generalmente accettabile la compartimentazionemultipiano di tabella S.3-5 (esempi nell'illustrazione S.3-1) inrelazione alle caratteristiche geometriche dell'attività.

S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.6 – PROGETTAZIONE COMPARTIMENTAZIONES.3.6.1 – Regole generali (superfici).  

S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.6 – COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO 
S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.6 – COMPARTIMENTAZIONE MULTIPIANO (esempi)  
S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.7 – Realizzazione COMPARTIMENTAZIONE 
S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.8 DISTANZA DI SEPARAZIONE per limitare lapropagazione dell'incendio
Per soluzione conforme si può impiegare:
• la procedura tabellare paragrafo S.3.11.2
• la procedura analitica paragrafo S.3.11.3

imponendo un valore di W= di 12,6 kW/m2.**
** la soglia di irraggiamento termico dell'incendio(emettitore) sul bersaglio è conservativa per limitarel'innesco di qualsiasi tipologia di materiale, in quantorappresenta il valore limite convenzionale entro il quale nonavviene innesco del legno in aria stazionaria.

< 600 MJ/m2, si considera
l'interposizione di spazio scoperto.

S3) COMPARTIMENTAZIONE
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SOLUZIONE  CONFORME



S3) COMPARTIMENTAZIONE
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S.3.11 Metodi per la determinazione della distanza di separazione

superficie complessiva della
i-esima piastra radiante

determinazione tabellare
determinazione analitica
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SOLUZIONI CONFORMI



S4)
ESODO
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S 4  - E S O D O

Assicurare che gli occupanti dell'attività possano
raggiungere o permanere in un luogo sicuro, a
prescindere dall'intervento dei Vigili del fuoco.

RICORDIAMO:  il codice è uno strumento non il fine!



Definizione
Sistema d'esodo: insieme delle misure antincendio disalvaguardia della vita che consentono agli occupanti diraggiungere un luogo sicuro in caso d'incendio (a prescindere
dall'intervento dei Vigili del Fuoco).
Quali sono le procedure di esodo ammesse ?

1. Esodo simultaneo;
2. Esodo per fasi;
3. Esodo orizzontale progressivo;
4. Protezione sul posto.

69

S 4  - E S O D O



S.4.8.6.1 - ESODO SIMULTANEO
Prevede lo spostamento contemporaneo degli occupantifino a luogo sicuro.
L’attivazione della procedura di esodo segueimmediatamente la rivelazione dell'incendio oppure èdifferita dopo verifica da parte degli occupantidell'effettivo innesco dell'incendio.

S4) ESODO
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ESODO PER FASI
In una struttura organizzata con più compartimenti,dopo la rivelazione e l'attivazione dell'allarme incendio,l’evacuazione degli occupanti fino a luogo sicuro avvienein successione dopo l'evacuazione del compartimentodi primo innesco.

Si attua con l'ausilio di misure antincendio di protezioneattiva, passiva e gestionali.
Si attua ad esempio in: edifici di grande altezza,ospedali, multisale, centri commerciali, grandi uffici, ecc.

S4) ESODO
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ESODO ORIZZONTALE PROGRESSIVO
Prevede lo spostamento degli occupanti dalcompartimento di primo innesco in un compartimentoadiacente capace di contenerli e proteggerli fino a quandol'incendio non sia estinto o fino a che non si proceda aduna successiva evacuazione verso luogo sicuro.(
approfondimento in slide successive).
PROTEZIONE SUL POSTO
Prevede la protezione degli occupanti nel compartimentodi primo innesco dell'incendio.
Si attua ad esempio in: centri commerciali, aerostazioni,
ecc.

S4) ESODO

72
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LIVELLI di PRESTAZIONE e CRITERI DI ATTRIBUZIONE LIVELLI DI PRESTAZIONE
S4) ESODO



S4) ESODO caratteristiche generali
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Es. Un compartimento adiacente a quelli da cui avviene l'esodo o unospazio scoperto.
Gli occupanti devono poter raggiungere un luogo sicuro.



S.4.5.3 - VIE D'ESODO
Altezza ≥ 2 m.Non ammessi: scale portatili e allamarinara; ascensori; rampe > 8%.
Ammesse altezze inferiori per brevi tratti e scale allamarinara per locali con presenza breve e occasionale diaddetti (es. locali impianti).
Tenere conto che in caso di emergenza, gli occupantiche non hanno familiarità tendono a uscire dalle vie dientrata.
Le superfici di calpestio devono essere nonsdrucciolevoli.
fumo e calore dell'incendio non devono interferirecon il sistema delle vie d'esodo.

S4) ESODO
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S.4.5.3 - PORTE LUNGO LE VIE D'ESODO
Le porte delle uscite di sicurezza devonoessere facilmente identificabili e apribili daparte di tutti gli occupanti.
L'apertura delle porte non deve ostacolare ildeflusso degli occupanti lungo le vie d'esodo.
Le porte devono aprirsi su aree di profonditàalmeno pari alla larghezza complessiva del varco.
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DISPOSITIVI PER L'APERTURA DELLE PORTE
D.M. 3/11/2004, i dispositivi delle porte installate lungo le
vie di esodo nelle attività soggette al controllo VVF devonoessere conformi alle norme UNI EN 179 o UNI EN 1125, lequali definiscono 2 tipi di uscite:
Uscite di emergenza: abitualmente utilizzate da personeaddestrate nell’utilizzo delle uscite e dei dispositivi installatisull’uscita nelle quali non si verifichino fenomeni di panico.
Uscite antipanico: dove possono verificarsi situazioni dipanico e frequentati da un numero di persone più alto chenon conoscono i luoghi e i dispositivi installati sulle porte.
Sono ammesse non conformi UNI EN 1125 o UNI EN 179, acondizione che l'apertura avvenga a semplice spintasull'intera superficie della porta.
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Dispositivo antipanico per porte la cui apertura a
spinta nel verso dell’esodo avviene semplicemente
con sforzo minimo e senza una conoscenza
preventiva del dispositivo installato.

S.4.5.6 - Caratteristiche delle porte lungo le vie d'esodo

Dispositivo di emergenza perporte su uscite di emergenza cherichiedono una conoscenza deldispositivo installato perl’apertura.
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ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA
Deve essere installato impianto di illuminazione disicurezza lungo tutto il sistema delle vie d'esodo finoa luogo sicuro qualora l'illuminazione possa risultareanche occasionalmente insufficiente a garantire l'esododegli occupanti (es. attività esercite in orari pomeridiani e
notturni, locali con scarsa illuminazione naturale, ...).
L'impianto di illuminazione di sicurezza deve assicurare unlivello di illuminamento sufficiente a garantire l'esododegli occupanti, conformemente alle indicazioni dellanorma UNI EN 1838.
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La segnaletica d'esodo deve essere adeguata alla complessita’dell'attività e consentire l'orientamento degli occupanti (wayfinding)
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S.4.5 SCALE D'ESODO
Scala d'esodo protetta
Scala d'esodo a prova di fumo
Scala d'esodo esterna
Scala d'esodo aperta
Devono condurre in luogo sicuro
Eventuale pendenza del pavimento deve interrompersi a unadistanza almeno pari alla larghezza della scala.
Devono essere dotate di corrimano laterale. Per larghezza >2,4 m dovrebbero essere dotate di corrimano centrale.
Devono consentire l'esodo senza inciampo degli occupanti. Atal fine: i gradini devono avere alzata e pedata costanti edevono essere interrotte da pianerottoli di sosta.
Dovrebbero essere evitati gradini singoli; se non eliminabili,devono essere opportunamente segnalati.
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DATI DI INGRESSO
PER LA PROGETTAZIONE DEL SISTEMA D'ESODO
 Profilo di rischio Rvita più gravoso dei compartimenti

serviti;
 Affollamento(1) di ciascun compartimento in base a:

– Tabella (riportata di seguito)
– Regola tecnica verticale(anche norme/documenti tecnici di organismi riconosciuti)
– Il responsabile dell'attività può dichiarare unvalore di affollamento inferiore, impegnandosi alrispetto.

È determinato moltiplicando la densità di affollamento per la superficie lorda del compartimento.
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Densità di affollamento
S4) ESODO
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Misure antincendio minime
In generale:
– Scale protette con chiusure E30-Sa
– Scale a prova di fumo per Rvita in D1, D2
• Se esodo simultaneo:
– Ammessa scala aperta con eventuali requisiti aggiuntivi
• Se esodo per fasi, requisiti aggiuntivi:
– Scala a prova di fumo
– Rivelazione ed allarme
– GSA di prestazione superiore
– Compartimentazione per piano ed a prova di fumo
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S.4.8.1 - NUMERO MINIMO VIE D’ESODO ED USCITE INDIPENDENTI
Vie d'esodo orizzontali e uscite indipendenti, corridoio ciecouso di separazione resistente al fuoco per rendereindipendenti 2 vie d'esodo.
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S.4.8.1 - NUMERO MINIMO VIE D’ESODO ED USCITE INDIPENDENTI

S4) ESODO progettazione
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Vie d'esodo indipendenti: minimizzata la probabilità che
possano essere contemporaneamente rese indisponibili
dall'incendio.
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S.4.8.2 – LUNGHEZZE D’ESODO E DEI COORIDOI CIECHI
S4) ESODO
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LARGHEZZE VIE
D'ESODO ORIZZONTALI

modulo 60
50 – 37,5 – 33



S.4.8.3 - LARGHEZZE MINIME VIE D'ESODO ORIZZONTALI
Requisiti
minimi:
–L ≥ 0,90 m
(porte, uscite,
corridoi)
–In caso di più di
2 uscite, almeno
una deve avere
L ≥ 1,20 m
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LARGHEZZA MINIMA VIE D'ESODO VERTICALI
S4) ESODO
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S.4.8.7 - VERIFICA DI RIDONDANZA DELLE VIE D'ESODO ORIZZONTALI
Se un compartimento oun locale ha più di una viad'esodo orizzontale si devesupporre che l'incendiopossa renderne una NONdisponibile.
Le vie d'esodo a prova difumo o esterne sonoconsiderate sempredisponibili e non devonoessere sottoposte a verifica diridondanza.
Nella verifica di ridondanza ** non è necessaria un’ulteriore verificadelle lunghezze d'esodo e dei corridoi ciechi.

1,20
m

1,20
m

1,2
0m
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S.4.9 - ESODO IN PRESENZA DI DISABILITÀ
In tutti i piani dell'attività nei quali vi può essere presenzadi occupanti che non abbiano sufficienti abilità perraggiungere autonomamente un luogo sicuro tramite vied'esodo verticali, devono essere previstialternativamente:
– spazi calmi;
– esodo orizzontale progressivo.
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S.4.9.1 - SPAZIO CALMO (1)

Luogo sicuro temporaneo ove glioccupanti possono attendereassistenza per completare l'esodoverso luogo sicuro;

Se lo spazio calmo è contiguo ecomunicante con una via d'esodo,non deve costituire intralcio allafruibilità delle vie di esodo e devegarantire la permanenza insicurezza degli occupanti in attesadei soccorsi.
1

Già presente nelle regole tecniche: DM 9/4/1994 “alberghi”; DM 19/8/1996“locali di pubblico spettacolo"; DM 18/3/1996 “impianti sportivi”; DM22/2/2006 “uffici”; DM 16/7/2014 "asili nido".
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Esempio di assistenza  alle persone disabili 
in caso di incendio

Immagine di cortesia di
EXCAPE
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Prevede lo spostamento degli occupanti
DAL compartimento di primo innesco

IN un compartimento adiacente capace di contenerli eproteggerli fino a quando l'incendio non sia estinto ofino a che non si proceda ad una successiva evacuazioneverso luogo sicuro.

È una modalità attualmente prevista per:

S4) ESODO
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S.4.9.2 - ESODO ORIZZONTALE PROGRESSIVO
OSPEDALI: spostamento dei degenti in un compartimentoadiacente capace di contenerli e proteggerli fino a quandol’incendio non sia stato domato o fino a che non diventinecessario procedere ad una successiva evacuazione versoluogo sicuro.
ASILI NIDO: ciascun piano deve essere suddiviso in almeno 2compartimenti idonei a contenere, in emergenza, oltre aipropri normali occupanti, il numero di bambini previsti peril compartimento adiacente con la capienza più alta.
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Le diverse disabilità (motorie, sensoriali, cognitive,ecc.), temporanee o permanenti, delle personeche frequentano le attività sono considerate parteintegrante della progettazione della sicurezzaantincendio.
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ASSISTENZA  ALLE PERSONE DISABILI 
IN CASO DI INCENDIO o altra emergenza

E’ bene ricordare che la disabilità può essere anchemomentanea e permettere ai lavoratori di svolgere in ognicaso le proprie mansioni o altre compatibili conl’impedimento motorio.
Stesso discorso per eventuali visitatori presenti.
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S.4.10 - MISURE ANTINCENDIO AGGIUNTIVE
Se nel compartimento sono previste le misure antincendioaggiuntive allora è possibile incrementare le lunghezze.
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S5)
GESTIONE  DELLA  

SICUREZZA  ANTINCENDIO 
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Misura antincendio organizzativa e gestionale atta a garantire,
nel tempo, un adeguato livello di sicurezza in caso di incendio.



GESTIONE DELLA SICUREZZA
Le due figure fondamentali nella progettazione dell’attività
sono:
 Progettista,
 Responsabile dell’attività.

Il responsabile dell’attività in base a quanto esplicitato nella
relazione tecnica dal progettista, acquisisce le indicazioni,
le limitazioni e le modalità di esercizio per garantire, nel
tempo, un adeguato livello di sicurezza in caso di incendio.

S5) GESTIONE  DELLA  SICUREZZA  ANTINCENDIO 
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Compiti del progettista
acquisisce informazioni;− definisce le misure antincendio;− elabora il modello di GSA;− esplicita in relazione tecnica le informazioni per GSA:
- identificare il profilo di rischio,
- misure antincendio specifiche per l’attività,
- manutenzione e controllo periodico,
- AI, livello di formazione e addestramento,
- aree a rischio specifico,
- gestione dell’emergenza: modalità di esodo, lottaantincendio, protezione dei beni e dell’ambiente daglieffetti dell’incendio.
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S.5.4.1 – SOLUZIONI CONFORMI
Vengono definiti chiaramente i ruoli, compiti e funzionidei cosiddetti “attori” del processo che conduce allasicurezza antincendio e alla sua gestione.
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S.5.2 – LIVELLI DI PRESTAZIONE
S5) GESTIONE  DELLA  SICUREZZA  ANTINCENDIO 
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S.5.2 – CRITERI D’ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE
S5) GESTIONE  DELLA  SICUREZZA  ANTINCENDIO 
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per livello di prestazione I
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SOLUZIONI CONFORMI



S5) GESTIONE  DELLA  SICUREZZA  ANTINCENDIO 

108

per livello di prestazione ISOLUZIONI CONFORMI



S5) GESTIONE  DELLA  SICUREZZA  ANTINCENDIO 

109

per livello di prestazione IISOLUZIONI CONFORMI



S5) GESTIONE  DELLA  SICUREZZA  ANTINCENDIO 

110

per livello di prestazione IIISOLUZIONI CONFORMI



S.5.6.5 – PREPARAZIONE ALL’EMERGENZA
La preparazione all'emergenza, nell'ambito della gestionedella sicurezza antincendio, si esplica tramite:
a. pianificazione delle procedure da eseguire in casod'emergenza, in risposta agli scenari incidentaliipotizzati;
b. nelle attività lavorative con la formazione edaddestramento periodico del personale all'attuazionedel piano d'emergenza, prove di evacuazione. Lafrequenza delle prove di attuazione del piano diemergenza deve tenere conto della complessitàdell'attività e dell'eventuale sostituzione delpersonale impiegato.
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S.5.6.5 – PREPARAZIONE ALL’EMERGENZA
In prossimità degli accessi di ciascun pianodell'attività, devono essere esposte:
a. planimetrie esplicative del sistema d'esodo edell'ubicazione delle attrezzature antincendio;
b. istruzioni sul comportamento degli occupantiin caso di emergenza.
Il piano di emergenza deve essereaggiornato in caso di modificasignificativa, ai fini della sicurezzaantincendio, dell'attività.
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Una modalità di procedere può essere quella di
affiancare due documenti: le planimetrie + le
istruzioni, al fine di rendere il tutto
comprensibile e soprattutto visibile.
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S.5.6.5 – PREPARAZIONE ALL’EMERGENZA
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S.5.6.5 – PREPARAZIONE ALL’EMERGENZA
S5) GESTIONE  DELLA  SICUREZZA  ANTINCENDIO 
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S6)
CONTROLLO 

DELL’ INCENDIO 
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Scopo: individuazione dei presidi antincendio per laprotezione
– di base;
– finalizzata al controllo dell'incendio;
– finalizzata alla completa estinzione.

Presidi antincendio considerati:
 Estintori;
 Idranti;
 Impianti manuali o automatici di controllo oestinzione;

S6) CONTROLLO DELL'INCENDIO
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S.6.3 - LIVELLI DI PRESTAZIONE E CRITERI DI ATTRIBUZIONE
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S.6.4 - CLASSIFICAZIONE DEGLI INCENDI ED ESTINGUENTI
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S.6.6.1 - SOLUZIONI CONFORMI LIVELLO DI PRESTAZIONE II
- La protezione di base ha l'obiettivo di garantire l’efficacia su unprincipio d’incendio, prima che inizi a propagarsi.
- Si attua attraverso gli estintori. La tipologia è selezionata inriferimento alle classi di incendio.
- Gli estintori devono essere sempre disponibili per l'usoimmediato, posti in posizione facilmente visibile e raggiungibile,in prossimità delle uscite di piano, percorsi d'esodo e aree arischio specifico.
- Posizionare e segnalare estintori che richiedono competenzeparticolariin modo da impiegarsi solo da personale specificamenteaddestrato.
- Ove necessario installare estintori per più classi di incendio,minimizzare il numero di tipi diversi.

121

S6) CONTROLLO DELL'INCENDIO

121



S.6.6.1.1 – ESTINTORI DI CLASSE A
Numero, capacità estinguente e posizione degli estintori di classe A
per la protezione di base dell'attività è determinata nel rispetto delle
prescrizioni indicate nei punti seguenti.
1. La protezione di base con estintori di classe A deve essere estesa

all'intera attività.
2. Se la superficie lorda di ciascun piano dell'attività S è superiore a

200 m2:
a. deve essere installato un numero di estintori di classe A tale

che la capacità estinguente totale CA sia non inferiore alla
capacità estinguente minima CA,min calcolata come segue:
CA,min = 0,21 · S con S superficie lorda di ciascun pia- no
dell'attività espressa in m2.

b. almeno il 50% della CA,min deve essere fornita da estintori con
capacità estinguente non inferiore a 34 A.

c. da ogni punto dell'attività deve essere possibile raggiungere un
estintore con un percorso effettivo di lunghezza non superiore a
20 m.
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S.6.6.1.1 – ESTINTORI DI CLASSE A 
4. Se la superficie lorda di ciascun piano dell'attività è non
superiore a 200 m2 devono essere installati almeno 2 estintori di
classe non inferiore a 21 A, posti in posizione contrapposta.
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S.6.6.1.2 – ESTINTORI DI CLASSE B 
S6) CONTROLLO DELL'INCENDIO
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S.6.6.1.3 – ESTINTORI DI CLASSE F 
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S.6.6.1.4 – ESTINTORI PER ALTRI RISCHI 
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S.6.6.2 - SOLUZIONI CONFORMI LIVELLO DI PRESTAZIONE III
-Devono essere rispettate le prescrizioni del livello II.
-Rete idranti a protezione dell'intera attività o di singolicompartimenti.
-Rispetto delle norme adottate dall’Ente di normazionenazionale (es. UNI 10779). Livelli di pericolosità, tipologie diprotezione, caratteristiche dell'alimentazione idrica sonostabilite dal progettista sulla base della valutazione del rischiodi incendio.
-Per la protezione interna è preferibile l'installazione di naspi inattività civili (es. strutture sanitarie, scolastiche, alberghiere, ...),mentre per le altre attività è preferibile l'installazione di idrantia muro.
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- La protezione esterna, su valutazione del Comando VVF, puòessere sostituita dalla rete pubblica se utilizzabile anche per ilservizio antincendio, a condizione che:
 idranti posti nelle immediate vicinanze (es. percorso fruibile< 100 m del confine dell'attività);
 rete in grado di erogare la portata totale prevista per laprotezione specificata (attestata da un professionistaantincendio);

- Nelle attività di livello 3 della norma UNI 10779 per le quali nonè prevista protezione esterna, deve essere garantito almeno illivello di prestazione III della strategia operatività antincendio.
- Per la continuità dell'alimentazione idrica e/o elettrica la

disponibilità può essere attestata mediante dati statisticirelativi agli anni precedenti, attesti da Enti erogatori oprofessionisti antincendio.
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S.6.6.3 - SOLUZIONI CONFORMI LIVELLO DIPRESTAZIONE IV
-Devono essere rispettate le prescrizioni del livello III.
-Deve essere previsto un sistema automatico di controllo oestinzione dell'incendio esteso a porzioni di attività.
-La scelta deve essere effettuata sulla base della valutazione delrischio incendio dell'attività.
-Ai fini della definizione di soluzioni conformi si applicano normee documenti tecnici di enti di normalizzazione europea.

-L'alimentazione degli impianti idrici antincendio deve essereconforme alle norme adottate dall'ente di normazione nazionale.Devono essere sempre verificate interazioni ed interferenze tragli impianti di protezione attiva.
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S.6.6.4 - SOLUZIONI CONFORMI LIVELLO DIPRESTAZIONE V
- Devono essere rispettate le prescrizioni del livello IV.
- Il sistema automatico di controllo o estinzionedell'incendio deve essere a protezione dell'interaattività.
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S.6.6.5 - SOLUZIONI ALTERNATIVE
-Sono ammesse soluzioni alternative per tutti i livelli diprestazione.
-Al fine di dimostrare il raggiungimento del livello diprestazione il progettista deve impiegare uno deimetodi di cui al paragrafo G.2.6 (Metodi ordinari diprogettazione della sicurezza antincendio):
Applicazione di norme o documenti tecnici
Applicazione di prodotti o tecnologie di tipo innovativo
Ingegneria della sicurezza antincendio
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RIEPILOGO
Liv.prestazione Descrizione Protezione Criteri di attribuzione Soluzioni conformi

I Nessun requi- sito Non ammesso nelle attivita soggette -
II di base Attività dove siano verificate varie condizioni (vedi) (non affollate, carico d’incendio moderato, comparti- menti non troppo ampi, sostanze non pericolose, …)

Estintori

III base + ma-nuale Attività non ricomprese negli altri criteri di attribuzione. Idranti
IV base + ma-nuale + auto-matica su porzioni di at- tività

Valutazione del rischio (elevato affollamento, attività con geometria complessa o piani interrati, elevato ca- rico di incendio, sostanze pericolose, lavorazioni perico- lose, ...).

Sistemiautomatici suporzioni di atti-vità
V base + ma-nuale + auto-matica su tutta l'attività

Su specifica richiesta del committente, … richiesti … per costruzioni di particolare importanza, previsti da RTO.
Sistemi automatici su tutta l’attività
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Grazie per l’attenzione


